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L'OCCHIALE , SIGNORI MIEI , L'OCCHIALE 


L'occhiale. a voi giovinetti innocenti , a cui 
tuto il mondo par bello ed onesto : l'occhiale a 
voi freddissimi vecchi,a cui tranne il dormire ogni 
altra opera è funesta e difficile : l' occhiale a voi 
liberali esagerati , che desiderando assai senza sa- 
per voi stessi che cosa , ogni legge o giustizia è 
sempre poco per voi: | occhiale a voi moderati 
e miti ciltadini a cui par saggio e giusto ogni 
provvedimento ove sia’ più volte ripetuta la voce 
Costituzione : V occhiale a voi Zions.e cortigiani 
del nostro secolo che vorreste sfidar centomila te- 
deschi, o strebbiandovi la chioma presso una /04- 
lette, o facendo moine accanto a qualche mada- 
migella : l'occhiale in somma a qualunque dei 
nostri fratelli sia Josco e non vegga bene; ed in 
buona fede diciamolo ,che se non tutti, almeno 
gran parte di noi abbiam bisogno di questo bene- 
fico e salutare strumento. Ci si presenterà un’an- 
tica spia di D. Saverio colla coccarda tricolore ; 
mano all' occhiale :. un’ ultra-liberale per ambi- 
zione ; mano all’ occhiale: leggeremo sul giorna- 
le uffiziale alcuni atti ed alcuni nomi di doppio 
senso ; mano all’ occhiale. Ci vuol pazienza : Do- 


po esser vivuti }Jungamente nel. buio si rimane | 


un poco. abbagliati al primo apparis, della luce. 
Nè vi ha per questo più opportuno strumento 
che l'occhiale. Iqini dimoi, di voi, di loro cre- 
de nor averne bisogno, gilti la prima pietra con- 
vo il benefico artefice. 


IL MINISTERO È CADUTO ! 


Il Ministero è caduto — Sia benedetto Iddio, 
potrò alfine la sera fumarmi in pace il mio si- 


garo rincantucciato nella parte più remota di un 
caflè senza che mi fosse iptronato il capo da tan- 


te grida che da.ogni parte si levavano. Ma che, 
ierì sera mentre tutto lieto entrava quatto quatto 
co' miei diavoli in capo nel caffè delle Due Si- 
cilie ( caffè famoso per le tante parole che tul- 
to il giorno vi risuonano ) m' intervenne,di ve- 
dere ciocchè io non mi pensava , cioè il *contra- 
rio del mio pacifico desiderio. Da tutte parti si 
gridava , ne io poteva ben distinguere le voci 
tanto era lo strepito e la confusione ; ma soprat- 
tutto gridava e schiamazzava un uomo con un 
cucuzzolo sparso di pochi peli, .con una .bar- 
betta grigia e rada , e con certi occhiolini. che 
parea volessero schizzare per la gran stizza fuo- 
ri. Ondo, e per compassione di quel poveretto, 
e spinto un pò dalla curiosità caccai il capo fra 
la gente che gli stava intorno , e lesi gli orec- 
chi per udire — E udii una lunga filastrocca di 
parole non cucite , nè connesse fra loro a cui 
seguirono le grida di tutta quella brigata : Viva 
il Ministero, viva Bozzelli Ma Dio. mio, dice- 
va io fra me , ieri moi volevano dimes- 
so il Ministero ed ora il Ministero trova tanti 
Apostoli. Vedete l'efficacia di una carta ben scrit- 
ta! basta a mutare l'opinione di un popolo. Il 
Ministero ha torto o ragione ? eh ch, se vi pen- 
sale su bene capirete che que’ poveretti non lo 
sapevano. Ma gridano, perchè i gridi son ra- 
gioni a’ mostri tempi. Poi dicono -che noi non 
stiamo in via di progresso 1 — Però mentre mi 
spuntavano queste riflessioni nel cervello, da quel 
«rocchio udii una voce che disse : Si é 


è scrilta 
una petizione al Re supplicandolo di ritener Boz- 
agili nel Ministero. A questa voce tutti si leva» 
rono e senza, dimandar pria dove fosse questa pe- 
tizione volevano uscir dal caflè. Io che fino a 


‘quel punto mi era stato zitto, cercai di dissuaderlì 


dicendo. loro, Ma. badate che questa petizione . 
non. può andare, Perchè se. il, ministero tutto, si 
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è dimesso di propria volontà protestando di non 
poter oi le cose di Sicilia, e questo do- 
vrà esser lo scopo e la fatica del novello -mini- 
stero, vedete bene che Bozzelli non può rimaner 
nel ministero senza venire.in contradizione con 
quello che è detto e senza mancare alla propria 
coscienza. — Ma che valgono le buone -vagioni 
con coloro che hanno il capo scemo; tutti mi 
risero in faccia e quel vecchio ciarlune mi fece 
un gran rabbuffo. Onde io per veder meglio chi 
fosse, m’inforcai gli occhiali che avea in tasca. 
Ahi, abi que’ benedetti occhiali mi scovrirono 
il segreto, per cui tanto strepitava colui. Egli 
avea una passione un dolore della caduta di 
Bozzelli, perchè perchè gli avea data una sup- 
plica ben raccomandata , ed ora le sue speran- 
ze lietissime se n' erano ile in un soflio. O caro 
signor mio, dissi fra me, è ben disperato il vo- 
stro caso. Come volete far capire la ragione ad 
uomini che operano per passiune e per interes- 
si segreti, nemmeno le bastonate gioverebbero 
per metterli sulla buona via. Così tra lieto e 
dolenje di questa scoverta me ne andai in un 
crocchio di amici per ridermela un pò con loro 
del caso che mi era intervenuto. Ma io gli tro- 
vai tutti fieramente sdegnati e dolenti. Chi sco- 
teva il capo, chi mormorava, chi lamentava 
Y universal danno che era per seguire, e chi 
piangeva che Bozzelli fosse caduto ( e non vi 
paia strano il caso, che son cose ben da piange- 
re quanto un poveretto vede in un tralto sfumar- 
si le sue speranze ) — Oimè , oimè , sclamava 
io scappando da quel loco, che tempi son que- 
sti nostri, la caduta di un uomo hasta a vol- 
gere in lutto |’ allegria universale di un paese 
che crede esser divenuto libero. Qualche diavo- 
lo avrà dalla sua: questo Bozzelli, se tanta gen- 
te è in Iutto. Infatti se incontro un amico gli 
leggo la mestizia in volto , se mi accosto a qual- 
che brigata non odo che lamenti e grida. Mano 
all’occhiale, ci fosse qualche ‘altro segreto da 
scoprire ?— Ah giusto , santissimo è questo do- 
lore! tanti miei amici carissimi, che si lusinga- 
vano, che speravano , che confidavano in lui , 
che gli aveano date migliaia e migliaia di supplì- 
che , ora sul ‘più bellòsi veggono delusi’e gof- 
fi. Abi piangiamo insieme tanta jattura di que- 
sto nostro paese. Addio vagheggiati e dolcissi- 
mì impieghi, voi rimarrete nella nostra memoria 
come la p.ù gradita ricordanza della nostra vita. 
Addio. Nell’ore meste e taciturne della sera noi 
penseremo a voi, come l'amante volge in men- 
te la sua cara e perduta fanciulla. Pure in tanto 
nostro dolore ci conforta un' idea, che molti e 
molti che odiavano il caduto ministero e gli han 
gittata la ‘prima pietra potranno ripigliare le lo- 


ro speranze@iiià confidare. E non sarà per noi 
pica dolcezza il guardare la gioia de’ nostri 
ratelli e di vederli rappacificati col governo. Ma 
chi consolerà noi del nostro vero cordoglio? Ahi 
dura ricordanza !. . . Pure ( scusatemi se sono un 
pò slizzoso ) io non posso persuadermi gran fat- 
to del nostro progresso; perché(non so se le mie 
ragioni Vi capacitano ) non mi pare un gran 
bene per un popolo questo smoderato desiderio 
del proprio ‘meglio. Ma forse io ho torto , e dee 
esser così; chè quando tutti la pensano ad un 
modo, bisogna dire che quello sia il vero. E il 
gran.vero di oggidi sono gl'impieghi. Cume vo- 
lete che uno si capacita di un fatto, se non lo 
tocca? e qual modo potete rinvenire di toccare il 
vero più acconcio di un impiego ? Ecco la ra- 
gione chiara, di cui subito subito si persuaderan- 
no anco i più ustinati. Ma, adagio, gl’ impieghi 
non potranno averli tutti. Perciò è bellissimo il 
trovato di far cadere di tratto in tratto un mi- 
nistero, perchè così di mano in mano tutti spe- 
rando e dimandando qualche impiego abbiano al- 
meno una prova della Costituzione. Ecco chie 
ragionando noi abbiamo cavata una verità bel- 
lissima ed evidente, la quale gioverà alla men 
trista a rincorare coloro ‘che assai assai stanno 
lungi dall' idea di avere un qualche impiego. In 
tanti mutamenti di cose. potrebbe venire ‘a gal- 
la ciocchè stava in fondo ?— e in questo fondo 
mi trovo pure io! — 


1 PATATUCCHI 


Patatucchi! Che cosa è ? Termini nuovi ? Bi- 
sogna dire che i compilatori di questo giornale 
abbiano in mente di scrivere un altra Proposta 
al Dizionario della Crusca. 

Ma adagio, adagio, Signori miei, il Ministero 
andava tanto lento e l'avete aspettato tanto ed 
io non posso dire una parola! Se aveste avuto la 
bontà di non m'interrompere , vi avrei messo 
l'occhiale sul naso e fatto vedere chi sono i pa- 
tatucchi. 

Patatuechi è voce antica e viene da patano, che 
significa conosciuto, patente , triviale , e da Tuc- 
chi che in un dialetto antico significa ( perdonate il 
termine ) tardi e minchioni. © 

Or questo fu il nome che i nostri padri, i quali 
benchè ancora non avessero gli occhiali, erano a- 
cuti, vedevano bene e sapevano di sale,àppiccarono 
ai Tedeschi nel Medio-Evo; perchè statène sicuri, 
così allora come adesso a confronto dei yivacis- 
simi italiani sono tardi minchioni e triviali , co- 
nosciuti per urdem ef orbem e se... 
| Tacete là rauchi conservatori, hestioni e Gui- 
zottianit Non vene uscite coi vostri trenta anni. 
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(Questi trent anni abbisognavano ai vecchi ; i gio- 
vani e i riformatori ci sono arrivati già troppo 
in questi passati (renta giorni. Già voi parlate 
così perchè nen avete | aiuto dell occhiale ! Però 
fatemi il piacere, voi siete rauchi, non parlate più 
e non mi interrompete nei miei discorsi. 

Ora i Patatucchi poveri buoni uomini vanno 
malissimo. Essì stanno appoggiati sopra ai vecchi, 
i quali, come vi diceva di sopra, ora perchè sono 
fiacchi e accatarrati,ora perchè andando troppo len- 
ti si sentono ripetere l'onipossente 2b0asso, van- 
no cadendo in mezzo al fango, e vi fanno delle 
stranissime capriole. 

Tempo è venuto miei cari patatucchi, che voi 
potete sclamare col Petrarca , 

Hotta è l'alta colonna e il verde louro 
Che facean ombra al mio stanco pensiero. 

Difatto 1’ alta colonna del vecchio e quasi spento 
assolutismo, la quale era il timore religioso, vie- 
ne abbattuta e rotta da un azza fatale , ossia dal- 
la promessa costituzione Rumana. il verde lauro 
era Guizot coi suoi conservatori e seguaci, e questo 
verde lauro è vecchio, è secco, è morto, e già col 
cattivo tempo e coll’ acqua sta infracidando , e 
alla prima tempesta ( sentite la profezia dell oc- 
chiale ) di certo sarà abbattuto per secula secu- 
lorum, amen. À 

Patatucchi venite con noi. Andiamo in san Fran- 
cesco di Paola. Là dove il ventiquattro Febbraio 
era levato il trono del Re Costituzionale e del li- 

. beralismo, acconciamo una bara funebre. L' Asso- 
lutisno è morto, non è in terra. A capo di questa 
bara porremo un alliero secco in segno del suo 
verde lauro già spento, e pregheremo il suo amico 
caduto, Monsignore,acciocchè assistesse ai funerali, 
che dobbiamo cantargli di intorno. Veniteci tutti 
quanti, noi non dispensiamo biglietti nè manifesti, 
l'entrata sarà libera e vi assicuro. E 
sarà una funzione mirabile; ma) ce ch 
voci rauche e piagnolose dei vecchi conservatori 
e deli’ afflitto Moncigif a guasteranno ad onta 
dell’ occhiale. 


; «* MINACCE 


DI UNA NUOVA RIVOLUZIONE. 


‘In una Società di nobili signorine, ragionan- 
dosi di alte questioni politiche , come è usanza 
delle donne. Napolitane. cadde il discorso sulla 
nuova legge elettorale. All’ udir questo nome si 
vide una di loro levarsi in piedi con. la testa al- 
ta e con rabiosa fame sì che parea che l'aer ne 
temesse, e sclamare : sorelle, soffriremo noi dun- 

ue il grave oltraggio del nuovo Statuto , che ; 
signori uomini abbiano ad usar della nostra dote 


per esser deputati nella Cimeray-e-noi invece ri- 
marremo la sempre, abbietta e dispregiata plebe 
sociale, senza una Camera che  difenda i nostri 
diritti ? Come se al mondo esistessero solo gli 
uomini, e come sè solo. essi avessero giudizio : 
noi siamo Je sciocche , noi siamo le pazze , noi 
sv. ma senz’ andar più oltre nelle parole v'in- 
vito all'opera. Facciamo dunque una. petizione 
al Re. e chiediamo anche inci due camere di 
donne ed una terza federativa nelle questioni di 
comune interesse , apparecchiandoci a. sostener 
colle armi i nostri diritti. 

A ciò successe. un'immenso scoppiettio di :ma- 
ni e delle voci indistinte che gridavano : .all’ar- 
mi; allarmi. Fu quindi la petizione scritta in 
quella istessa sala di ballo, cangiata ora in club 
di /ibertine ,, ed inviata al Re. Dio sà che. cosa 
debba avvenirne. Attenti dunque liberali della 
nuova rivoluzione che vi minaccia. Altenti per- 
chè di breve forse vedrete il.famoso insorgimen- 
to donnesco. Non, abbiate però ‘a disperarvi per 
questo. Mano all’ occhiale e leggerete in Esopo 
il rimedio che quel grand’ uomo di Giove ado- 
però per le rane. i 


I PIAGNONI NUOVI E VECCHI. 


Ogni dì , secondo il mio costume, involto in 
un largo mantello io men vo ne’ caflè ne’ eror- 
chi cogliendo di quà e di là una pacoia, e, di 
tutto facendo conserva . nella mente, mi traggo 
in qualche solitaria. strada rugumando nel mio 
cervello quanto ho inteso. 

E spesso facendovi sovra una chiosa, aggiugnen- 
dovi di mio capo qualche coserella giungo a ca- 
pire che dalla gente si vue 0 ì 
st'altro. Mad volte è 


‘gola spalancata. 
nato esco da qu 


spacciato , e quel che è più grosso incomeiavo a 
non intender più quella bella parola Costiluzione, 
che sì .di frequente suona sur ogne labbro , quan- 
do una sera m' imbattei in un mio buono ami- 
co, un uomo della. vecchia stampa; e sentii 
ad un tratto sgravarsi il capo e confortarsi al- 
quanto, l'animo smarrito. Onde trattomi ‘a lui -dap- 
resso colle lagrime agli occhi gli domandai se vi 
osse rimedio a casi miei. E quel buon vecchio 
ridendo cavò di tasca uno occhiale me lo porse 
fra le mani, e pria che io potessi dirgli un ette 


se la svignò ‘via. Immaginatevi se jo rimasi ‘goflo; 
e stava per giltargli dietro quell'occhiale ; ma poi 

nsandoci sù’ e sapendolo uomo di nen ridersi 
di fatti altrui (come è costume di tutti ) mi po- 
sp quell’ occhiale sul naso ( che bella figura è la 
nia con quell’occhiale )ed entrai in una bottega dij 


caffè; e tra vergognoso 
luogo remoto. 

Or vedete maraviglia, io non so come . iscor- 
‘gea con quell’ occhiale la mente di tutti coloro, 
che parlavano e penetrava nella parte più intima 
e segreta de’ loro cuori. 5034 

E sentendo ‘ad un canto strepitare un veechié 
é lungo capifano con certi grossi mostacchi gri- 
gie con'um \cappellaccio ‘sudicio in capo, miri; 
volsi a Inis È: figlinoli miei; diceva costui , 
io ne ho viste delle cose brutte. AI venti depo 


e confuso ‘mi assisi in un 


“2a a cred 
‘schî, non ] 

speranza di muovi gradi ra 
‘egli mutriva nel be] ti 
ARRE, i sh ‘ (Continua ) 
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(TEATRI — Sy CARLO, 


. Parlerete, anche \voji di Teatri.? sì ,, che ne parleremo an- 
che noi,z, credete che nop abbiamo noi pure un poro di bi- 
Je per smaltirla ‘a spese de"cantanti e degli attori f La pria 
‘ma sera della Costituzione io ‘gettava gli occhi per ogni 
"iarlionata credendo per fermo che i Teatri avessero liscia. 
“10! di ‘tecitàre quelle porcherie che: per tatito: tempo ci han-. 
i mo uregalates Ma vedete come erra spesso il giudizio degli 


‘ uomini} mentre tuilo questò; nostra regno «va a tulta cor-| 


_sa-lpet,le vie,..del. progresso , Je Imprese de' teatri hanno 


folto 4’ impegno di farla da conservatori. E. vi parè che non 


abbiano senno? Percià rimestano .il' vecchio , e ci danno 


“ 


stupenda mA vetchia' musica del povérò Donizetti )} I 
2 Pn ( Comiea trapformazione: dell''Ecnani ) , la We. 


| po 7, 


| chissime 


{ sieri , all 


le più scipile e antiche cose del mòndo. Lucrezia Borgia 


rope, ecco le ‘opere che ogni sera fanno squisitamente fril-' 3 


lare le gole de’ cantanti del Magno Teatro. Bene, benis- 
simo. Viva la libertà. Bella scuola è per le nostre giovinet- 
le vedere sulla scena le turpi opere della Borgia , i fero- 
ci proponimenti di Merope , la galante civetteria di Elwi- 
ra. Bei sentimenti imparono di virtà e di amor patrio ; 
bella morale per serbare intatta la loro verocondia,che questa 
corrotta età con tanto danno di sè stessa cerca di torre alle 
donne.Credete voi che quelle parole e que’ pensieri prendendo 
efficacia colla musica, e ripetute tante e tante volte dalle 


‘nostre amabili signorine non abbianovil-potere di turbare la 


casta è pura serenità delle loro menti! Jo credo che si, e vo- 
glio raccontarvi un caso, che poco tempo fa con mio dolore 
grandissimo m'intersenne di vedere, Una giovanetta bellis- 
sima venne col padre in Napoli da wna città ‘remota delle 
nostre. provincie , e per più sere andò a S. Carlo, e tanto 
amore pose a quell'opere maledette per l'incanto della mu- 
sica , che volle comperarsi. i versi e moltissime arie imparò 
a memoria. Ma entrandogli nel cuore il significato ‘di quei- 
le parole, ella incominciò ad avere una certa baldanza nel 
portamento , e quella soave e carissima ritrosia e schifiltà 
verginale si mulò in una .cotale sfacciataggine , che ella vo- 
leva e s' ingegnava che ogni giovane la corteggiasse-e fa- 
cesse con lei l’amore. E le fu bene facile , perche era bel- 
lessirma. Ma insinuandosi nell’ anima a poco a poco quel- 
la vanità, nè turbò in guisa Ja, serenità:, che sentiva. utia 
noia e un fastidio di sè insopportabile. E se per. o'pas- 
sato ogni dolcezza, traeva dalla propria innorenza ,. ora non 
trovava cosa che l’acquetasse. Onde ella poveretta; dolentis- 
sima non sapeva che farsi, e desiderava di ritornare all’an- 
tica innocenza, ail’ antiche cure , all’.antiche affezioni. Ma 
indarno, ed ella vide a pocoa poco sfiorarsi la sua bellez- 
za e dileguarsi da lei tutti coloro, che la vagheggiavano. 
Eppure cantava, cantava quell’ arie , ed ora seguita a can- 
tare ; senza capire che in quelle sta .il veleno. Ma vorre. 
glictuo togliere le ‘opere in musica ? che Jddio nol cansen- 
ta 1 — Niun' arte ha tanta, efficacia ,, ha un fascino così 
potente da rapir gli animi e gittargli in un'estasi beatissi- 
ma, quanto la Musica. Ma usata , come è il costume 
de' moderni , solp per diletto degli orecchi e per passatem- 
niun' arte è più vana della musica. E dir vana è po 

imb 0 perche a poco.a poco piega gli animi a così 
| era ‘coltura, che illanquidiscono e divengono 
no.inon picciolo del progresso. Gli uomini 
> usare a grandi e forti sentimenti, a nobili pen- 
vita faticante +: sopportare, senza pena disagi 
e fatiche. Da quei canti che sì frequenti suonano sulle la | 
bra de' nostri leggiadri giovani, che altro imparano essi se 


LA 


l non sdolcinate e molli passioni ? lo vorrei che la musica 


pigliasse a yestire colla’ sua efficacia robusti e gradi amo 
ri, temperandoli di tratto in tratto con canti leggia ri e gra- 
ziosi , per scuotere ‘dall’ inerzia questa età gdamerina , e per 
svegliar negli animi pensieri e affetti che st convengono al- 


LI P] CI . 
la grande civiltà: dell'Italia nostra. Ponete mente, a' Cinesi 
ce rn la musica per strumento, éfficacissim di civi]- 
tà e di religione, e imparate da’ barbori” che ella non è 
arte di frivolo diletto. Quando ndrò sulla ‘de’ miei 


voncittadini veri canti italiani vestjti di forte. e. profonda 
musiéa ,' io crederò che la nostra rigenerazione sia rincomine 
ciata veramente nel petto di tutto, il. popolo.. ( Continua) 
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